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Quid quid sub terra est, in apricum proferet aetas. 

Horàt. 



AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE 


FRANCESCO CANCELLIERI 

PROSIGILLATORE DELLA S. PENITENZIERIA , 

E SOPRANTENDENTE 

DELLA STAMPERIA DI PROPAGANDA FIDE 


IL MARCHESE DI YiLLAROSA. 


•* vr troppo è vera , dilettissimo Signor 
Abate , quella sentenza del grande Era- 
smo, non saper, cioè, Puomo in tutte Vore 
egualmente. Perciocché altrimenti non so 
comprendere, come alla vasta erudizione 
del Sig. Filippo de Jlomanis, uno de' più 
accurati ed esatti compilatori delle ben a 
ragione applaudite Romane Effemeridi 
letterarie , sia sf uggito , che della sacra 
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Canzone di Torquato Tasso , eh ’ egli 
come inedita ha prodotta nel XX Vili 
Fascicolo delle medesime, eransi fatte tre 
edizioni. Egli, avendola avuta dal Mae- 
stro di Cappella Signor Luigi Bardel- 
loni , e riscontrata per V esatta ortografia 
con un Codice di cotesta Biblioteca Bar- 
berina, volle dedicarla con elegante let- 
tera all' Eminentissimo Signor Cardinal 
Bivarola, credendola non più stampata. 
Ora udite , Signor Abate pregiatissimo, 
come la cosa stia. Nell’anno iy8y dal già 
dotto, ed esatto investigatore di belle pro- 
duzioni a letteratura appartenenti Fr. 
Niccola Onorati, Ex-Provinciale de' Mi- 
nori Osservanti ( a noi da omicida mano 
crudelmente rapito nella propria cella il 
dì i / Gennaio 1822 , dopo che per pa- 
recchi anni con somma lode e decoro 
avea sostenuto , prima nel R. Liceo di 
Salerno , e poscia in questa R. Univer- 
sità -, la Cattedra di Agricoltura , in cui 
valentissimo era ) fu data in luce in 4 ." e 
di giudiziose, note corredata. Quindi la 
Canzone medesima con picciole varietà 
fu similmente in Napoli riprodotta in 



foglio volante in 4. 0 Sebbene ignoto mi 
sia V anno preciso di questa seconda 
napoletana impressione ; pur tuttavia il 
nostro comune eruditissimo amico Sig. 
Canonico D. Michelangelo Macri assicu- 
rami, esser ciò addivenuto nella stampe- 
ria Reale prima del 1810. Imperciocché 
egli riebbe, circa quest’epoca, sei esem- 
plari in carta cerulea per grazioso dono 
dell'illustre Editore D. Francesco Danie- 
le, che, mentre al Ciel piacque, fu anche 
nostro degnissimo Amico. E molto più 
son restato meravigliato osservando , che 
il Sig. Barlolommeo Gamba , nella sua 
egregia edizione de’ Testi di Lingua 
Italiana del 1812, conobbe soltanto que- 
sta edizione. Eccone le parole : « Altre 
» poesie di Torquato rimaste inedite si 
» veggono di quando in quando alla 
y> luce, ed una sua Canzone inedita che 
» incomincia Liete piagge beate , ec., fu 
» impressa recentemente per monaca - 
» zione in Napoli , scnz’ alcuna data , 
» in 4 . 0 » P. II. p. 5g6. E qui mi piace 
rendervi consapevole , che il prelodalo 
Sig. Canonico Macri fece alcune ag- 
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giunte al Gamba per I edizioni dalla 
costui somma diligenza non avvertite , 
f ralle quali possiede uno de’ soli dodici 
esemplari delle Poesie del Magnifico Lo- 
renzo de’ Medici, tratte da Testi a penna 
della Libreria Medico-Laurenziana , e 
finora inedite. Desso è il titolo del citato 
Esemplare XII , stampato dal celebre 
Guglielmo Roscoe in Liver/X)ol nell an- 
no mdccxci in 8.° ed indiritto a Gu- 
glielmo Ciarle. 

Essendo adunque il Frate Onorati , 
buona memoria , stato il primo , che in 
Napoli avesse renduta pubblica tal sa- 
gra Canzone , comeclie fosse stata per 
V innanzi inserita nè 1 Fogli letterarj di 
Firenze , come ingenuamente nelle note 
confessa , senza pero indicarne V anno, 
e ’l numero di essi ; ed altronde ben 
difficile essendo il rinvenirla , nè potendo 
le romane Effemeridi andar per le mani 
di tutti ; ho stimato lodevol cosa nuo- 
vamente riprodurla come da quel dotto 
Religioso venne nel ij8y pubblicata, 
aggiungendone le varianti Lezioni di 
tutte e tre. Nel che fare ho creduto 




• 
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rendere un picciol attestato di gratitu- 
dine a Voi, ed alle ceneri di colui , che 
pur manifesti segni mi diede di benevo- 
lenza ed amistà. 

Gradite ora intanto , carissimo infra 
gli Amici miei , la tenue offerta che. 
delta medesima ora a Voi jo; ed accet- 
tatela con quell' amorevolezza che me , 
e le cose mie riguardate ; ed assicuratevi 
che vi amo ed apprezzo mollo , non solo 
per la vastissima dottrina di cui siete 
arricchito ; ma piu ancora per le belle 
doti del vostro bel cuore , che vi rendon 
caro a lutti colo/v, che vi conoscono, po- 
tendosi di Voi ben ripetere l’Elogio, che 
Cicerone fa di un suo amico con tali 
parole : Vir cuin bonus, tuia pcrhumanus, 
et iu otnni genere oflìcii tliligendus ( Epist. 
ai. Eib. XIII. ad funi. ) 

Di Napoli io Marzo 1820. 

' ■+■ 
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Cantate Domino cantìcum novum. 

rialti. *4g. 



ALLE. mm. rr. madri 


DEL 

VENERABILE MONlSTERO DI S. GIACOMO 

DELLA CITTA' 

DI CAMPAGNA. 


Dacché il piacer io ebbi e 1’ onore di 
riverir costà in Campagna, ove per Pane- 
girica orazione della S. Madre Chiara di 
Assisi negli anni scorsi mi recai , le de- 
gnissime Persone vostre, pensier mi venne 
di dar a Voi pubblici segni della parti- 
colar mia stima e apprezzamento. E poiché 
fra i molti rincontri , altra non mi si è 
per ora presentata occasione idonea, che 
di metter fuora alla luce del Pubblico 
una sagra inedita Canzone di Torquato 
Tasso , pregio e decoro delle italiane 
Muse; e da me illustrata con poche an- 
notazioni sagre , e profane : cosi dessa 
io a Voi di buon grado mando in dono, 
e consagro. E per certo questo santo e 
tenero e nobilissimo Componimento non 
ad altre indirizzar doveasi , che a Perso- 


ne , quali Voi siete, virtuose , e sagge r 
e dedite tutte al dolce amore dello Sposo 
celeste : onde possiate meglio con questa 
Canzone, 1’ esemplo imitando della Sposa 
de’ sagri Cantici, che somministrò argo- 
mento all’Autore nel comporla, a quello 
le religiose vostre brame dirigere , e le 
necessarie grazie riportarne festose , e 
gioconde. Le laudi , che da prima cantò 
’ a Dio il diletto suo Popolo , non furono 
per vero dire , che Inni , e Cantici j e 
noi ravvivato sentiamo il nostro spirito, 
e acceso il cuor nostro , sempre che 
Canzoni , od altro in metro al Cielo 
riverentemente porgiamo. Resto in fine 

alle vostre fervorose orazioni di tutto 

% 

cuore raccomandandomi , e dicendomi 
per sempre vostro 

Di Napoli dal Convento dello Spcdalctto il dì 
x 5 di Dicembre 1787. 


Devoti ss. obb. eervitor vero 
F. Niccola. Onorati 
Esprovìneiale de* Min . Otserv. 
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CANZONE SAGRA 


TORQUATO TASSÒ. 

r 
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Liete spiagge (a) beate (1) , 

Verdi (b) erbe (2), e fior novelli, 

Che grati odori al Ciel sempre spirale ; 

(c) Liquidi ( 5 ), e bei cristalli , 

Che per le amene (d) valli 

Con dolce mormorio scherzando andate ; 

Vaghi amorosi augelli, 

Che (c) alla nuova stagion di ramo in ramo 
Gite cantando , io amo (4) 

Aure fresche, e soavi , 

Opre di quelle man , che (f) adoro , e bramo , 
Che sole handel mio core (g)ambe le chiavi ( 5 ), 
Deh dite al mio Signore , 

(h) Com’ ardo tutta del suo santo amore. 
Ditegli , che il suo foco (i) 

(a) Piagge beate , ediz. II. napol. Piante beate , ediz. romana. 

(b) Verd’ erbe, ediz . rota, 

(c) Limpidi , ediz. rom. 

(d) L’ amene , ediz . rom. 

(e) Ch' alla , ediz. rom. * 

(f) Cb’ adoro , ediz. rom. 

(g) Cor , ediz. II. napol. 

(h) Ch’io ardo , ediz. IL napol. 

(i) Fuoco, ediz . rom. 
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Puro, gentile, immenso, 

Tulfct dentro mi strugge a poco a poco (6); 
Che quando il Sol s’ asconde , 

Quando sorge dall’ onde , 

Solo il suo caro (a) Nome ognora invoco: 

Di lui sol parlo e penso ; 

In lui , solo mio Ben , vivo , e respiro ; 

Per lui piango , e sospiro 
In sì soavi tempre; 

Che ogni altro (K) dolce m’ è tosco , e martiro: 
Con lui va , con lui vien , con lui su sempre 
L’ innamoraU ( c ) mente , 

E lui sol (d) mira ognor, figura , e sente (e). 
E se cortese, e umile, 

Com’ è sua dolce usanza, 

V’ ascolu , e 1’ amor mio non prende a vile , 
Seguite , che 1’ aspe tta 
La fida sua diletu (f ) , 

Mentre le nevi stempra il nuovo Aprile: 
Ben so , che questa stanza 
Di lui , che in (g) sì bel seggio alberga e regna, 
' È veramente indegna ; 

Ma sua bontà infinita 


(a) Santo, ediz. II. nap . , e la. rotti. 

(b) Ch* ogn' altro , ediz. II. napoL , e la rom. 

(c) L* inamorata , ediz. rom . 

(d) Solo , ediz. IL nap. 

(e) E lui solo ad ogu’or vede , ode , e «ente , ediz. rom. 
(f ) La sua fedel soggetta , ediz. rom. 

(g) Ch' in » ediz. IL napol. 


Quantunque vile albergo (a) unqua non sdegna, 
Nè può negar soccorso alla, mia vita, 

E a (b) quest’alma, che langue, 

Che (e) ha già soccorsa col suo proprio sangue. 
Deh quando fìa, eh’ io. veggia 
Quel giorno avventuroso, 

Che (d) in sua ricca magion secura io seggia? 
E che a mia voglia il miri (e) , 

E appaghi i miei desiri ; 

Sicché contento il core, altro non chieggia (f)? 
Oh se il mio dolce Sposo 
Vedeste , Alme gentili (g), 

E sua beltà ; ciò che più il Mondo apprezza 
Subito sdegnereste ; 

E sol di sua beltà , di sua chiarezza , 

E di sua gloria meco avvampereste (li) ; 

E direste , che al Mondo 
Non v’ ha più lieto stalo, e più giocondo (i). 
E il mio caro Diletto 

Bianco (k) il volto, e vermiglio, 


(a) Albergo vile , ediz. II. napul. 

(b) A quest* alma , ediz. rum. 

(c) Ch* ha , ediz. rom. 

(d) Ch’ in ediz. rom. 

(e) A mia voglia miri , ediz. II. napol. 

(f) Cheggia , ediz. rom. 

(g) Vedeste alme gentili , e sua bellezza 

Ciò che più U Mondo apprezza , ediz. rom. 

(li) Avvampereste , ediz. rom. 

(i) Altro stato non b lieto e giocondo, ediz. rom. 
(k) Bianco ’l volto , ediz. rom. 

V Vy--4 
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Tra (a) mille e mille il più leggiadro eletto (7): 
La sua man dilicata (b) 

E di giacinti ornata (8) ; 

La testa di fin’ or (g) , d’ avorio il petto ( i o); 
Or rosa coglie , or giglio 
Per gli orti vaghi il mio gentile Amante; 
Ridon 1 ’ erbe , e le piante , 

E spuntali le viole 

Ovunque Ei volge le sue luci sante (11): 
Sol di pace, e d’ amor (c) forma parole (12) 
Sì dolci , eh’ io non sento , 

Nè posso immaginarmi (d) altro contento. 

Ma il suo Reai soggiorno 

Alto, quadrato, e forte (i 5 ) , 

Oie limpid’ onda (e) bagna , e cinge intorno; 
Tutto di gemme, e d’oro (14) 

Con mirabil lavoro 

Splende dentro, e di fuor la notte, e il (f) 

giorno (i 5 ): 

Dodici eccelse porte (16) 

Apron 1 ’ entrata , ed altrettante stelle 
Pure , lucenti , e belle 
Segnano i suoi confini , 


(a) Fra , ediz. rom. 

(b) Delicata , ediz. rom. 

(c) Di amor , ediz. II. napol ed amor , ediz. rcnu 

(d) Immaginar, ediz. II. napol. 

(e) Liquid’ onda , ediz. rom. 

(f) E ’1 giorno, ediz . II. napol , e la rom. 


% ■* 
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Ove non entran mai voglie ruhelle (17) ; 

Ma desiri , e pensier casti , e divini , 

Gioia , pace , e vittoria , 

E il santo (a) amore , e sempiterna gloria. 

In quel felice albergo 

Prega , Canzone (b) , il mio Signor cortese , 
Che com’or col desio (c) m’ innalzo (d), ed ergo^ 
Così presto gli piaccia , 

Ch’ io lo possa godere a faccia a faccia. 


(a) V. santo amore , ediz. rom. 

(b) C'anzon , ediz. II. napol. 

(c) Disio , ediz. I. napol. 

(d) M' inalzo , ediz. rom. 
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NOTE, 


(1) DENCHfe chiaramente si ravvisi , esser tutta questa divota 
Canzone ( trovata fortunatamente , e inserita ne* fogli letterarj di 
Firenze ) tessuta su’ pensieri , e sul gusto della Cantica di Salomone, 
l’ha nondimeno sul genio italiano fraseggiata il Tasso; ed in fatti 
l'ha condotta, e ideata sul modello di quella Canzone del Petrirca, 
la qual comincia : Chiare , fresche , e dolci acque . Caitz. Part. I. 

(2) L'epiteto di verdi all’ erbe sembra veramente a prima vista 
troppo ovvio , ed inutile ; ma non direm così , qualora un tal epi- 
teto han pure i Poeti greci dato all' erbe. Lo diò ancora Virgilio 
nelle Georgiche : pascuntur viride s armenta per herbas\ ed il citato 
Petrarca disse Canz, Part . L 

Una candida Cerva , sovra 1 ' erba 
Verde , m'apparve ec. 

( 5 ) Vuole la proprietà della nostra Lingua, che quaUr a Togli ansi 
poeticamente chiamar cristalli Tonde , debbasi assolutamente accop- 
piarvi T epiteto di liquidi. Il detto Messer Francesco Pari. J. 

E il mormorar de' liquidi cristalli • 

Il medesimo Torquato ( Gcrusal. Cant. XVI. ) disse anche mobili 
cristalli. E quasi similmente il dissero i Latini. Orazio Carm. II. 
Od. a. Vitreo ponto. Virgilio /En. 7. 

Vitrea te Fucinila unda , 

Te liquidi flevere Incus. 

(4) D' un simil pensiero si è servito il Tasso nella sua Favola 
boschereccia delTAminta, ma per assai diversa cagione. E nel citato 
Canto XVI. fa lungamente cantar d'amore un altro augello. 

( 5 ) Questa è pur frase Petrarchesca ben nota , c ben sovente 
replicata : 

Nel cor, come Colei, che tien la chiave cc. (a) 

(6) È questa parimente frase del Petrarca. 


(a) È pur dessa frase Dantesca, Inf. C. XIII, v. 68, » 

1* son colui , che tenni ambo le chiavi 

Del cuor di Federico, cc. Nota del III. Ed. NapoL 

» 
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(7) Così favella Salomone nella Cantica Cap. V. v. 10. Dilectus 
meus candidai , et rubicundus , electus ex mdhbus. 

( 8 ) Nello stesso Capo r. 14* Manu s illius tornatile s auro plence 
hyacinthis . 

(9) Ivi pur si leggo v. 11. Caput ejus aurum optimum, 

(10) Ivi, v. 14 - Fenter ejus eburneus. 

(11) Con pensicr profano ha spiegato il medesimo sentimento il 
Petrarca. 

(12) Frase aneli’ essa di Messer Francesco. 

(1 3 ) S. Giovanni nella sua Apocalisse cosi scrive Cap. ut. v. 5 . 
Et civitas in quadro posila est , et longitudo eius tanta est , tanta 
est latitudo. Siccome tutta questa stanza è tratta dalle sagre carte , 
così sparsamente se n’è prevaluto ancora Dante negli ultimi Canti 
del Paradiso. 

(14) Il lodato Evangelista dice altresì nello stesso Cap. v. 19. Et 
fundamenta muri civitatis omni lapide pretioso ornata. 

(1 5 ) Ivi , v. a 3 . leggesi ancora : Et civitas non eget Sole , ncque 
Luna , ut luceant in ea ; nam claritas Dei illuminavit eam , et 
hicema eius est jlgnus. 

(16) Nel citato Capitolo, v. 12. Et habebat murum magnum , et 
aitum t habentem porta s duodecim. 

(17) Ivi, v. 27. Non intrabit in eam aliquod coinquinatum. 


Il Fimi. 
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